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Ficverunt ettm omnis popultu 1 stiraci pianeti 

magno , et lugebatiL et distrutti, quomodo 

ce cui il polena, qui salcum faciebat populum la- 
traci} 

Macab. I. ▼. 8. 


Quesle sacre ed imponenti parole , che un popolo ri- 1 
conoscente e generoso profferiva alla morte del suo Giuda D 
Blaeabbeo , il quale colie armi c colla saggezza allonta- |j 
nava i nemici della patria , metteva in fuga le schiere C 
più valorose e possenti ; queste sacre parole , che un g 
oratore della Frauda applicava al valoroso Turenna col- U 
pilo dalla morte ne’ campi de’ suoi gloriosi trionfi (i); » 
queste sacre parole bene ancor si convengono a colui , B 
che contro la furia de’ morbi e de’ mali recò sempre alla § 
patria la salute, la consolazione, la vita. Si, voi, che Q 
piangete , e con profondo dolore su quella fredda lom- |j 

ba , dove la salma del nostro, ahi 1 nostro non più j| 

Antonino di-Giacomo , voi a ragione esclamale : come g 
dallo strale di morte fu prostrato colui, che dalla tomba E 
tante fiate ritratti ci ridonava il padre , il congionlo , % 
l’amico! È spenta ornai quella vita, clic ci rendea di y 
mille vile contenti ! Antonino Di-Giacomo, il consolatore, 
il padre, l’amico degli infermi, il palriotla , l’umani- 
tario per eccellenza non è più, o Siguori. Ei vive solo 
nel nostro cuore , nella nostra memoria ; sol vivono le 
sue virtù , il glorioso suo nome. 

Oh 1 quanto è amara la perdila de’ giusti de’ cittadini 
onesti 1 quanto è dura la morte de’ dotti e de’ buoni 1 
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le'* Conciossiacchè, por triste condizione della {erra, quel 
|j nodo d'amore, che i cuori incatena, clic siringe e lega 
k gli amici , che gli abilanli affratella d’una terra me- 
li dcsima , che avvicina gli uomini d’ uno sialo : quel no- 
li do di amore ohimè 1 Ira il fascino delle passioni, l’urlo 
|| degli interessi si dissolve si spezza. E l’uomo nato al 
beneficio all’amore, l’uomo, a cui l’ Eterno soffiava 
insieme colla vita si dolce affetto nell’Eden, a cui del- 
l’amore faceva il Cristo, il più sublime precetto, l'uo- 
mo, o Signori, del proprio bene, dell’ esser suo, de’ suoi 
doveri immemore, così diviene il più crudtl nemico 
j| dell’uomo. 

Ma Dio ha sempre gli eletti; v’han tra le spine e i 

0 rovi, v’han pur de' fiori che olezzano, che fan lieti i 

1 campi ed abbcllan le vie. Egli tro'a degli uomini, che 
U seguendo il dettame della legge eterna c divina , sono 

sostegno ai deboli , sollievo ai poveri , coi solutori agli 
afflitti , conforto alla vedova , agli ignoranti dottrina , 
salute agli infermi, tutto iu somma a tutti. 

Egli possiede .... ina che! quasi senza avvedermi ho 
dato il quadro fedele dell’ uomo su cui piangiamo , il 
vero umanitario ho descritto, ho delineato il ritratto di 
Antonino Di-Giacomo. 

Io vidi sempre in quell’uomo, l’uomo della sua re* 
ligione agilissima , che penetra i cuori , solleva gli 
spirili, uuisce il cielo alla terra co’ nodi dell'amore più 
k santo: vidi in quell’eroe il cattolico umanitario, che stu- 
0 dia, insegna, conforta, risana nel solo interesse dell'uo- 
® mo , nel solo amore di Dio. In somma , Auloniuo Di- 
pi Giacomo consacrò al bene dell’ umanità tutto il suo spi* 
w rito , lutto il suo cuore. 

Signori, in tal carattere sempre uguale a se stesso vi 
$i verrà fatto osservarlo , sia che vi piaccia riguardar le 
0 fasi della condotta domestica , sia che mirar lo vo- 
si; gliate nel ramo scientifico , o nel mondo sociale. 

«swwsimwiwbbm « wa:$.-ra fiZAQttmza&tSiimim® o 



Digitized by Google 


&is**4sst*esu *sjc* »e : 


a 

«04 


ì »tmzm ^mtc^m^^witxwmtmamusumammsmMmmiS m 

»s^ Anima bella , generosa , e sublime , che lasciala al- 
ta l’avello la tua salma mortale al celo volasti , c nel L’ e- 
S terno lume t’ indii, soffri, che quantunque infecondo e 
U disadorno oratore, le lue virtù, le tue gesta in que- 
ll sto tempio io narri. 


Sono rari , o Signori , i grandi nomi de’ benefattori 
dell’ umanità; perchè è raro il concorso delle condizioni 
che sono d’ uopo acciocché gli uomini si ergano ad oncr 
si sublime. Spirilo eccelso, che sollevi se stesso sulla 
sfera comune; vasto, che abbracci tutto ciò di’ è neces- 
sario ad una grande intrapresa; giusto, che trovi mezzi 
opportuni a conseguire il Gire: cuore generoso, che non 
perdoni a fatiche; disinteressato, che non curi il pro- 
prio vantaggio; nobile, che nell'altrui bene trovi la sua 
ricompensa, la sua gloria , il suo trioufo: ecco le doli, 
che formano i sommi , che non a se stessi , nascono al 
al bene comune. 

Egli è certo frattanto , che la religione di Cristo è 
sopratutlo feconda di siffatti personaggi ; siccome quella 
che è la religione delfamorc c dell’umanità, che fa 
veder nell’ uomo una parte di Dio, che fa trovar nelle 
belle opere le benedizioni della terra e del cielo, ed un 
premio , che si perde nell’ eternità. 

Antonino Di- Giacomo è di costoro, o Signori. Spinto 
da' più puri motivi consacrò la sua mente alla scienza, 
al sapere per essere utile a tulli i suoi simili; caldo di 
patrio amore lo promosse tra’ suoi cittadini , diffuse per 
tutto. 

Al giorno 3 i ottobre del 1783 segnava una gloria 
ne’ suoi fasti Catania , allorché da Antonio Di-Giacomo 
e Lorenza Riccioli vide nato Antonino. A quella slagione 
eran gli ingegni di Catania rivolli allo sluJio delle let- 
tere amene sotto l’ ii flueuza del classicismo italiano e 
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Ialino (2). Antonino sortiva da natura prontezza e vi- 
g vacilà d’ingegno congiunte a penetrazione profonda. In- 
genlilitosi agevolmenlc alle grazie delle lingue antiche 
u e moderne penetrò nell’ estetico de’ sommi di Grecia, 
jà Roma , Francia , ed Italia , e vagheggiava in pensie- 
« ro una lode più rara. Alle scienze, ei diceva. Ma a 
» quale ? Era quel suo cuore al bene composto ; Fa» 
D more, la beneficenza, la commiserazione parevano na- 
S te con lui. La scienza adunque , a cui doveva lutto 
9 addire il suo spirilo non poteva essere che una scienza 
§ umanitaria; e cadde sulla medicarle la scelta. E quale 
9 più preziosa di quella , che può conservare all’ uomo 
g una vita , clic si da solo e si ritoglie da Dio? L’esetn- 
9 pio , la valentia d’ un padre , che molto aranti sentiva 
t? nelle mediche discipline non lasciava per altro di con* 
3 forbirlo ogni dì nel suo proponimento. Ebbe appena An- 
£ tonino le pi ime lince appreso, che vide in se nascere 
3 il bisogno di correre una via filosofica nello apprendi- 
ti mento di quel vasto sapere. 

Le novità clic la Chimica risentiva per le scoperte di 
£ Lavoisier, Guylon-de-Morvcau , Berlhoilct , Fourcroi, e 
poi di Brugualelli, Prislley a quel tempo chiamarono la 
sua attenzione. 

La chimica rinasceva allora nelle mani di quei som* 
$ mi, cd era opera d’altissima mente iuneslare nell’antico 
** il novello sapere. Tuttavia il giovane Di-Giacomo non 
vien meno, hod ritira il passo; quanto maggiori sono 
gli ostacoli , tanto più addoppia gli sforzi ; attende e 
ritorna, scruta i fenomeni, scuopre il secreto delle nuove 
chimiche teoriche; c nell’età che altri si addice allo 
studio degli elementi scientifici , Anloniuo nel viggesimo 
primo anno dell’età sua, al i8ob, dà un solenne estem- 
poraneo saggio del suo chimico sapere, in un concorso 
alla cattedra di Chimica e Farmaceutica nella R. Uni- 
55» versila degli Studii in Catania. 
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Quello scritto rese chiaro un uomo fin' allora nolo tra <(j« 
le domestiche mura , e corse quel nome per la bocca >] 
di tulli. Decoralo della laurea dottorale iu Filosofia e Me- « 
dicina , couosciulo, lodalo per valentia di mente, spec- « 
chialezza di costumi , dolcezza di maniere ; sollecitato * 
dalle altrui vivissime istanze alla cura degli egri ; non 
seppe tuttavia, non volle cedere all’iuvilo ; che schietto * 
e modesto non lenevasi ancora a quegli ufiìcii maturo. $ 
Per lo chè si da lutto allo studio delle funzioni dell’or- * 
ganismo animale ora nel sano , or uello stalo infermo; 
e la Fisiologia e l’ Igiene sono lo scopo delle sue appli- -» 
cazioni novelle. « 

Haller, che comprendeva tutto il sapere fisiologico a * 
quei tempi non era soddisfacente a’ suoi voli; il suo gc- v; 
nio vedeva le lacune di questa scienza, che oggi corro 
gigante per i lavori di Cuvier, Tiedmann, Carus, Blain- vj 
ville , flnrdach ; quindi Antonino fissò le sue idee sulle 
opere di Bichat, Tcmmasiui, Iticherand, Magendie, più S 
alte al certo alle mediche applicazioni , e faceva tesoro «5 
delle scoperte del Dutrochet. Nè fu mai , o Signori , $■ 
sterile ricoglilore delle altrui sentenze, chè di utili sco- ^ 
perle potrei predicarlo autore, se il Dutrochet corregendo $ 
se stesso , non si fosse incontrato nelle novità del Di- * 
Giacomo (3). Tanto sapere non si tenne nascosto. Antonino & 

Del 5 giugno 1 8 1 5 fa un secondo estemporaneo espe- I? 
rimonto iu un concorso di Fisiologia ed Igiene nella no- « 
stra R. Università; coglie tra i molti candidati la palma, * 
cd il posto insieme di Professore in quella facoltà. 

Fu da quel giorno che il pubblico illuminato strappollo > 
dal suo troppo modesto ritiro , abbandonò alla cura di ^ 
lui la salute di molli , e trovò nel suo avviso or la & 
gioja della vita , ora la senteuza della morte. 

E pure Antonino ritroso ancora tilurbanle non crede >■ 
essere aggiunto a quel colmo di sapere, che si conviene 
al suo ufficio , e che ben sente di poter conseguire, 
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ss» Per la quale ragione dalla Fisiologia fìssa gli sguardi 
3 alla Patologia Generale ed alla Terapeutica. 

In quel tempo la scuola eccitabilislica dello scozzese 
3 Brouwn prevaleva d’assai, quanluuque fosse ancora dif- 
® fusa la novella teorica del conlrostimolo de’ medici ila- 
')' liaui Borda e Itasori ; ma quelle teoriche tutte oppo- 
»' sle e contrarie si facevano viete per la nascente scuola 
U del Tommasini e del Broussais, che rapida propagavasi, 

* massime per li dotti travagli di Hunler , e Thomson. 

3 Di-Giacomo iulanto , che lutti coltivò , non fu addetto 
® ad alcuno : saggio, prudente , osservò i falli e descris- 
$ seli ( 4 ). Con tali principii si accinse al terzo estempo- 
o rnneo concorso nel g geunaro 1818, ove a pieni voli 
jJ fu dal medico collegio proclamalo Professore di Patologia 
® c Terapeutica nella R. Università di Catania; c nel 1819 
15 al o aprile dal R. Governo eletto a Regio Protomedico 
% Generale di Catania, Aci-Reale , Mescali , Giarre , e i 
H loro lei ritorii. 

Così preparatasi quel grande agli esercizii d’ima scienza 
15 formala a sollievo dell’ uomo; per divenir poi l’angelo 
consolatore di mille c mille famiglie , il liberatore del 
popolo c della terra natia. 

Ma Antonino , o Signori , non voleva essere utile ad 
ima sola classe di uomini ; egli applicava lo spirilo per 
abbracciare tulli quelli , ai quali sentiva di poter fare 
del Lene. Osservate , o Signori , i caratteri dello spirilo 
di questo illustre filantropo. 

Spinto nobile e vasto, che abbraccia ogni sapere, il 
quale torna a vantaggio dell’uomo — Leggete quel suo 
i) scritto t Sul miglioramento delle specie , delle piante 
£ indigene , c sulla introduzione delle piaulc esotiche le 
Q più utili s ( 5 ). Con quale sano criterio considerando lo 
stato di nostra agricoltura propone mezzi facili non solo, 
ma nuovi per ottenere migliori e più ubertosi prodotti 
di molli alberi ed arbusti proprii o indigenati io Sicilia | 
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Con quale esattezza sceglie tra gli esotici vegetali, quel- 
li , che possono tornare a maggiore utilità sociale , e 
quelli la cui cultura è più agevole per la natura del 
suolo e del siculo ciclo I 

Leggete quel suo discorso sulla c Introduzione delle 
arti, manifatture, c macelline, in Sicilia » (6). Quale amo- 
re per la terra ualale, quale nobile zelo ci svela ! Come 
dipinge il siculo genio , la prontezza , la vivacità delle 
nostre menti all’ invenzione, ed al perfezionamento delle 
cose scoperte! Egli è artista quando dell’arte figulina, 
glittica , litografica , e poi di quella del vclrajo di- 
scorre. Egli è il mineralogista industrioso quando dell’e- 
strazione dello zolfo , delle argille, del carbon fossile , 
dc’varii metalli nelle viscere delle nostre terre nascosti 
diligentemente tiene parola. Egli è l’economista filosofo 
quando espone le idee sul modo di moltiplicare le fab- 
briche d’industria, d’immegliare le nostre arti, e perfe- 
zionare le nostre manifatture, a fin di vincerla nella con- 
correnza con l’estero, a fin di sostenere e stabilire l’in- 
dustria siciliana. 

Esaminate i di lui progetti nelle ragunanze provin- 
ciali di Catania, ove più volte sedette consiglierò; rian- 
date i voli emessi, allorché di se ornava le Decuria della 
patria nostra; quanto senno non mostrano; quanto amor 
non ispirano per il pubblico bene! 

Osservatelo : ei siede Presidente nella Società Econo- 
mica di questa Provincia (y), Ei studia ; ei promuove i 
lumi , anima alle opere. E già nelle nere officiue degli 
artisti per istruire , incuorare i lavoranti al progresso 
delle opere di argento, di ferro di altri metalli. È nei 
laboralorii c di chimica applicata alle arti, e di farma- 
ceutica, a fin di aggiuegere le sue idee, e migliorarsi 
i prodotti della liuterìa, e della farmacìa — Tal’ era !o 
spirilo di Antouiuo. Ma seguiamolo; non è tutto ancora, 
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§©** Spirilo allivo e fervente alla diffusione delle scienze, 
0 c de’ lumi — Quell’uomo di si vasta mente dotalo non fer- 
mavasi solo all’acquisto di tanti e si utili lumi. Ei ben 
$ conoscca, che; se da un canto sono le scienze la face, 
j| ebe illustra le mente degli uomini, se dirozzano il po- 
lì polo selvaggio o ingentiliscono il collo, vaglion dall’ al- 
tro a crescere i beni della vita, alleggerire il peso de’mali, 
3 e sollevarci. Però nel fermo proponimento d' esser scm- 
» pre benefico ei non attese che a promuovere, e a diffon- 
di dere ogni utile sapere. 

Mancava a Catania una società d’ uomini, che di pro- 
li posilo coltivasse le scienze delia natura, in cui Dio na- 
•» scose il grande delle sue opere, che svelansi all’occhio 
!Ì indagatore del filosofo. Antonino, che da siffatto studio , 
fj che altri tiene isolato e sterile , vedea diramarsi i van- 
ii (aggi in molli branchi dello scibile umano , Antonino 
% compagno a pochissimi forma appena il progetto della 
nostra Giocnia , e già si esegue ( 8 ). Zelante fondatore 
S di essa non polca lasciar mai di levarla in onore , e 
Ù caldo di patria gloria la sostenne coll’opera, la illustrò 
■k co’ suoi scritti. Tutto rispondeva al suo scopo. 

$ Osservate quelle sue quattro i Relazioni de’ lavori Gioe- 
'k nii s, ch’ei scriveva General Segretario di quella assara- 
3 blea ( 9 ). S’ei per sunto rammenta gli onorevoli lavori 
de’ colleglli, s’ei li raffronta al presente stato della scien- 
ti za , s’ ei rappresenta 1 ’ acquisto delle correlazioni scienli- 
« fiche, s’ egli dispiega gli avuti onori, e le novelle gio- 
ii rie ond’era bello adornarsi, egli è, 0 Signori, per ia- 
!§ cuorare i colleglli a più calde fatiche , per sollevarli a 
U più nobile mela, per crescere c diffondere la scienza ed 
« il sapere. 

E non mira allo stesso quel suo patrio dettato , per 
cui furono eretti due gabinetti di lettura a pubblica istru- 
zione , onde lauto onor si aggiunge al saper calaoe- 
sc (io)! E qui permettete, 0 Signori, che quasi il corso 
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B* rompendo delle mie idee vi dica, come l’ illustre estinto «af 
U ammiralor delle patrie glorie a noi stessi rammentale, in g 
» faccia allo straniero illustrando le spiega. Quella sua chiosa 1 
H sul greco frammento d’ Archeslralo chiaro ci dice la si- g 
1 cula gloria ne’ tempi stessi della ellenica grandezza (f i). » 
u Quella di lui saggia polemica, libera della critica rab- g 
1 bia , dimostra l’ adolescente genio celanese , che all’ ar- » 
u duo volo dell’epopea si tentava ( 12 ). E quella t Rela- 0 
p zione geognostica de’ contorni di Alilitello Val di Noto»; 1 
a cioè quelle osservazioni sulla giacitura delle rocce piro- 8 
« geuiche e calcaree ; quello elenco di organici resti in » 

U quella contrada, sembrano scritte dal patriotta Di-Gia- W 
» corno nello scopo di mostrare allo straniero le nostre na- ,* 

0 turali dovizie (i3). 8 

-■ Bla sono poi questi i soli argomenti oude si dirà il « 
a Di-Giacomo propagalor di scienza? Giammai no, Signo- « 

§ ri; è ancor più larga di sua lode la sfera. È là sulla « 

» cattedra, col mezzo della eloquente parola, che soprat- » 

£ tutto Antonino il benefìcio diffonde del medico sapere. E 1 
a come no, 0 Signori ! Quel sommo di sì vasti lumi fornito, u 
£ clic tante conoscenze apprese, sol non conosce iusegnan- ■ 

U do il secreto, l’astuzia, l’impostura, 0 il mistero; ma g 

1 fecoudo e sincero tulio vi apre e communica. Egli è l’au- £ 

B gelo della scientifica vcrilà , che ne scopre gli arcani , 5 
£ che svela a norma delle più recenti teoriche le mediche 1 
3 scienze a' suoi uditori. La sua lezione è una tela dove g 
« lutto è esposto eoa brillanti colori ; dove ogni idea, ogni & 

3 soggetto risponde allo scopo. Han d' uopo le teorie di g 
1 Broussais di più largo sviluppo? giungono esse lente al- £ 
a l’intendimento de’ suoi scolari? ei le rende nell’idioma g 
&. italiano, le chiosa, le fa più belle c preziose (i4)* È £ 

9 d’ uopo modificarsi la brousselliana teorica e seguire Ro- g 
1 slau, Biorry? Di-Giacomo non è tenace del sistema, tutto I 
D espone c discute, ('.osi il medico sapere per gli insegna- 1 

menti del sincero Aulonino si diffonde, si dilata in Sicilia. 
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Nè hasla la parola , egli adopra la peana. Soffre, Udi- 
tori, egli è vero, soffrirà sempre languente per naturai 
condizione 1’ umanità, ma indagar sempre mai le cause 
de’ mali, moltiplicarne i rimedii , perchè, se non è dato 
estinguere, si accorci almeno il male, s’ infievolisca, si 
soffochi al nascere, è pure il sommo a cui si possa ele- 
vare la divin’ arte del medico, 

A questo Antonino dirige quella sua Acroasis ad lau- 
reala Medieinae Generalem , dove ai siculi apprendisti 
ragiona co’ principii delia scienza a quell’ anno viggcnle, 
d’una febbre catarrale endemica nell’isola nostra, la quale 
con sintomi di poco rilievo manifestasi nel primo perio- 
do, degenera di poi in tifo che la vita minaccia. Oh 1 
come bene egli esamina le cause produttrici del triste 
malore, come ne descrive i sintomi, le forme, e ne delta 
i rimedi ( 1 5 )! E qui deh! quante risorse, quanti far- 
maci da lui trovali opportuni. Tentò morder l’invidia 

3 nel magistrale lavoro ; ma illeso trionfava alla difesa 
el proprio autore c de’ più illustri scrittori (16). 

Alla diffusione dell’ utile scienza ei diriggeva quel pre- 
gialo discorso t sullo sialo attuale della medicina in 
Sicilia, e su i mezzi di miliorarla j (17). Questa uma- 
nitaria scienza non contenta solo dell' ingegno di chi a 
lei si addice , molliplici mezzi esige a fin di conseguire 
utili 0 necessarie conoscenze ; e questi mezzi appuulo , 
questi studii sono che ivi Antonino propone. 

Rilevate il suo zelo per la diffusione del trovato Jcn- 
neriano: osservate i suoi sforzi per la propagaziouc del 
Virus vaccinico, che alla morte tante vittime ha tolto, 
alla società ha restituite tante bellezze , che i’ autor su- 
premo avea donalo alla terrai È là quel suo t Rapporto 
sullo stato generale della vaccinazione del Valle di Cata- 
nia j (18); è là quel suo e Discorso inagurale sulla vac- 
cinazioDC in Sicilia > (19). 

Ma il medico umanitario non solo commuuica le sue 
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fonde, e rende popolari i rimedii. 

Quanti reali le acque minerali non curano, quanti non 
ne affievoliscono! Il nostro clima dolce tra tanti, e sa- 
lubre non lascia tuttavia di travagliarci con variati ma- 
lori, che nelle acque minerali trovano sollievo o rimedio. 

Ond’è che Antonino da un pregiato « Discorso sulla Idro- 
logia Generale dell’ Etna per servire d’ introduzione allo 
studio delle acque minerali di quella regione s (20) , ove 
presenta nc’divcrsi terreni del monte le pure fontane , 
le limipidc polle, c le mineralizzate sorgive, non che 
i tortuosi giri de’ fiumi, che la base di esso lambiscono. 

Ei per fine descrive una s Dermorragia sanguigna j; 
raro fenomeno, che gli venne fallo osservare , insigne 
d’assai per lo spettacolo di vedere un sudore di sangue 
nella cute della lesta, c con particolarità nella calvarie. 

Le sue patologiche osservazioni su tale fenomeno son 
lume a’ casi futuri, e guida a’ cooosciotori della umani- 
taria scienza (ai). 

Sono questi i prodotti di Antonino Di-Giacomo , che 
applicava lo spirito al vantaggio dell’uomo. 


Ma le sole qualità, c le più belle doti dello spirito nou 
bastono a formare i benefattori dell’ umanità: il beneficio 
è figlio dell’amore, c l’amore, nasce c s’alimenta nel cuo- 
re. La medicina, egli è vero, è di sua natura uua scien- 
za umanitaria ; ma finché il cuore non la dirigga al 
beneficio dell’uomo sarà solamente come ogni altra uu’or- 
nameulo della mente, sarà ne’suoi prodotti una stupenda, | 
ma sterile ammirazione scientifica. Antonino Di Giacomo & 
per le doti del suo cuore è il sapiente è il medico urna- | 
nitario. Osservale meco , 0 Signori , i caratteri del suo * 
gran cuore. | 

Cuore benevolo , umile e modesto — Due difelti per ■« 
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l'ordinario deturpano gli uomini, che per le forze del 
P proprio genio in breve tempo sono al possesso della uni- 
versale estimazione, e di non ordinarie fortune; cioè l’in- 
p vidia degli emuli, il disprezzo degli inferiori. Nell’ uni- 
** versale rispetto, essi credono di tenere un altissimo seg- 
p gio, dal quale temendo d’ esser balzati, allontanano co- 
*■ loro, che anco da lunge riguardarli ardiscono; ed im- 
jj memori della loro condizione sociale guatano il comune 
fe degli uomini a loro inferiore, com’esseri indegni del loro 
p sorriso e del loro soccorso. È pur breve il passo del trop- 
Ss po amor di se stesso all’altrui disprezzo ! 

Non cosi, o Signori, di Antonino Di-Giacomo, dell’uo- 
» rno del cuore, di colui che tutto indirizzò al solo urna» 
p nilario interesse. Caldo amatore, ammiratore profondo 
d’ogni merito lo rileva, l’onora, il proclama. La sua 
bocca non si apre che a lode sincera ; l’ amara satira , 
e l’invido sogghigno non deturpante mai le sue labbra. 
Ei non sa che sia; ci si tiene ciò che non è per esser 
finito modello delle più rare sociali virtù. 

Notatelo, o Signori. Un eminente merito lo rende Pro* 
tomedico insigne ; la comune opinione lo saluta princi- 
p pe della medicina celanese; ma presunse ci mai ! s' in- 
g vanì, s’ innalzò ! 

p Notatelo paziente e modcslo al letto dell’infermo. E 
dov’è iC medico che sente gli ovvisi di tutti, paziente i 
p sintomi uc osserva, scruta le cause morbose, spiega la 
^ maggiore esattezza, e cura senza passione di sorta? Dov’è 
| il medico che bandisce la empirica burbauza, e l'inutile 

* sfoggio di mediche teoriche mirando solo all’ umaua sa- 
p Iute ? Dov’è il medico che franco corregge se stesso se 

* il bisogno lo vuole? È in Antonino Di-Giacomo il mo- 
ri dello perfetto di lauti pregi, di tante virtù, 
x Cuore tenero e comnassionevole — Tal’ern 


» 


» 


Cuore tenero e compassionevole — Tal’era, o Signori, 
p voi lo sapete, la tempra del cuore di Antonino Di-Gia- 
4' « corno, che parea sol composto al più tenero amore, sol 
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| SaacafasMeBiwaic^ mc» assassine ? § 

Rag nato alla compassione. Questo dolcissimo affetto brillò sem- «?a# 
pre ne’ fatti della sua vita, determinò le sue azioni , e U 
rese cari a tulli i suoi giorni. La vita non fu un bene « 
per lui se non allora, quando comprese di aver fatto del W 
bene; e di sì bella sorgente venne in lui quel gran di- cj 
siuleresse onde trascurando i proprii si rivolse agli al* « 
trui vantaggi. Egli è perciò, che ricco di sudate e co* B 
piose mercedi stimasi povero se non solleva i congionti; & 
non sa godere del cibo se l’ amico è affamato; c infelice g 
se non sa trovar modo di vincere i mali, clic aggravano £ì 
gli infelici. ja 

Se la ritrosia ed il pudore, o Signori, non rattenes- »* 
sero tante vergini da lui consolale, tante vedove, tanti a 
orfani, tanti poveri da lui confortali, qui, in questo tem- jsj 
pio stesso vedreste assai numeroso drappello levar la vo- ja 
ce, e far forza al cielo con prece pietosa, perchè a nuo- |j 
va vite ritorni il loro consolatore benefico. 9 

E quando fu mai Antonino avaro e tenace dell’oro frut- g 
to di onorali sudori! Non suo giammai, fu questo de’suoi 9 
genitori; fu de' congionti , o Signori. Ei generoso tra- gj 
scurò se stesso , purché ad una larga famiglia di non 3 
suoi figli, a cui era padre in amore, i necessarìi ajuti Lj 
non venissero meno. Deb ! voi più eloquenti di me , di- a 
telo voi stessi, come fu vostro il suo privalo tesoro, vo- | 
slro il suo pensiero, vostro in fine il suo cuore. 

Ma no; o Signori. Nou de’congionti solo, fu di tutti u 
i suoi concittadini, i suoi simili il consolatore e fami- a 
co. Osservatelo accanto di colui; egli è un padre, clic » 
ai guai della vita rotta da’ mali , che su d’ un letto lo tei 
prostrano, quel più fiero aggiunge di veder languidi e $ 
sfiniti i suoi figli. Là è quella una vedova deserta, scon- a 

solata madre di orbati figli e gli alimcn- || 

li .... i farmachi la speranza della vita b 

ove sono? ... E Antonino che fa? Conforta, 6 

as incuora, consuola, erge la speranza, c prodiga , o Si- «a* 

sraos tamazamesm&zmmsmJSi m&2miiam8#gssm § 
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lem gnori , insieme alle mediche cure i mezzi della vita , 
U il suo danaro. 

Ah! potessi descrivervi come sempre uguale a se sles- 
D so, collo stesso contegno scese nel tugurio del povero, 
£ sali il palazzo del ricco; come sedette sulla mal ferma 
P scranna c sul dorato sedile; come con uguale interesse 
^ servì il malato giacente su vile strame, o sotto ornale 
D cortine. Potessi dirvi come amabile, manieroso, gentile, 
£ pazicule accomodò ad ogni età la parola dell’ affollo , e 
jj fe sentir cara la fiducia del sollievo , e la speranza del- 
ti la salute. Un raro dono del cielo lo accompagnava per 
P altro; una morale influenza, che alla sua vista facea na- 
5 ? scere nel cuore la speranza e la vita. Ma voi, o Siguo- 
P ri, voi, che le mille volle ne provaste gli effetti, sup- 
plile voi al difetto de’ miei deboli colori. 

Cuore universale, e filantropo — Il cuore dell’uomo be- 
ll nefico è grande e vasto; non comprende alcuni per esclu- 
di derne gli altri; e tutti abbraccia quelli che bau d' uo- 
$ po di sollievi ed ajuli. Voi lo vedeste, o Signori, entra- 
~ vau primi negli effetti di lui que’dolci oggetti , che più 
che il sangue gli rendea cari l’amore ; gli amici, i cit- 
tadini, gli esteri eran uomini ancora, che interessavano 
quell’ auima. A tutti, a tutto occorse. Di giorno in gior- 
no il pensiere di umanità si sviluppava si estendeva. £i 
corre ove la filantropia lo vuole, lo chiama. Le priva- 
te case, gli stabilimenti di pietà cristiana, gli spedali , 
le carceri sono tutti oggetti delle affettuose sue cure. 

Qual male travagliò mai la sua patria, o qual soc- 
corso richiese un paese a cui Antonino pronto un rime- 
dio non pose, nou applicò il pensiero 1 Una febbre car- 
cerale invade le prigioni di Catania nel 1822 (22); dal- 
le prigioni si diffoude ne’ luridi e poveri cantoni della 
nostra città; s'invocano, si sollecitano al grand'uopo i 
soccorsi della medic arle; Antonino senza indugio accor- 
re, studia al riparo; il male gigante è compresso; rilor- 
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na la salute e la vita (a 2). Un catarro febbrile epide- 
mico nel i 83 a si estende su tutti i punti del catenese 
riciuto (s 3 ); l’ asiatico morbo miele nel 1837 a migliaja 
le vite de’ nostri; que’ morbi pare, che rispettino l'uo- 
mo dell’ umanità, che coraggioso sembra moltiplicarsi in 
tutti i luoghi per attaccarti, che ilare vola agli infermi 
per confortarli di speranze e soccorsi. Ma una epidemia 
di febbre tifoide Cera minaccia e diserta asoai contrade 
della bella Sicilia. S. Filippo d’ Aggira, Terranova, Ca- 
strogiovanui, Pietraperzìa, Niscemi, Berrafranca, Calta- 
girone, Bronle, Malello, Castiglione, Mililello, Scordio prò* 
van la falce di morte, che miele indistintamente le vite, (24). 
Supera il male lo zelo de’ municipali , l’argine stesso, 
che gli oppone il governo, e gigante si avanza. Ma qual 
fiero nembo, che tempestando distrugge i campi, sper- 
de gli armenti; se furia d’opposto veuto il respinge, re- 
trocede, disperdesi, torna il sereno, tale alla forza di ener- 
gici rimedii, che Antonino appresta si dilegua il male, 
e succede tranquilla la gioja dell’ usata vita. 

Cuore religioso e cattolico — Non sarebbe, 0 Signori , 
si grande agli occhi nostri il Di-Giacomo, se la religione 
non lo avesse fatto un eroe degno del nostro pianto e 
della nostra ammirazione, e questa gloria d’ogni gloria 
maggiore sparge il sublime ne’ fatti della sua vita mo- 
rale. Ei cercò la religione ne’ suoi principii , ci la se- 
gui nelle opere sue, c nel vangelo ei trovò la ragione 
della sua credenza, c della sua morale. § 

Per una strana contraddizione, ch’ha la radice nel- 
» l’ umana superbia , la scienza che da se è naia a con- 
ti durci ed avvicinarci a Dio, serve sovente ad involarlo 
§ dalla nostra mente; e quel che ogni sorpresa eccede, 

0 egli è, che mentre la natura ne’ suoi vasti e svariati re- 

1 gni eloquentemente dimostra e grida uu divino autore, 

9 il quale laida fecondità , tanta grandezza e sì inarriva- 

bit potenza in essa dispiega , gli studii della natura si la 
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son fatti servire a far la guerra a Dio, a bandirlo dal 
inondo, dal pensiero dell’uomo. Sebbene , come rileva 
il sommo Bacone, la scienza leggiera all’ateismo condu- 
ce, laddove la vera, la piena filosofia ci lega alla reli- 
gione a Dio. Il Di-Giacomo profondo ed illuminato filo- 
sofo cristiano, che gran parte di vita a que’ gravi slu- 
dii impiegava , nelle opere di Dio non vide non cercò 
clic Dio , non trovò che le ragioni di doverlo adorare, 
non si pervertì nelle dottrine degli empii. Religioso per 
principii non attinse giammai , non ispacciò dottrina, che 
appannar potesse la purità della fede. 

Questa profonda conoscenza di Dio , questa sincera 
convinzione lo accese sempre della bellezza della fede , 
gli mostrò degno della grandezza di Dio il mistero, in 
ossequio di cui cattivò quel sublime intelletto. 

Clic s’ei conobbe il suo Dio ci non volle altro, che 
Dio, e se la religione guidò il suo spirito, essa diresse 
il suo cuore, e la sua morale. Si, o Signori; fu in essa 
cb’ egli attinse quella filantropia, che al bene dolcemente 
il sospinse, fu con essa che formossi a quel senso d’ u- 
manità, che lo strinse di cuore a’ suoi simili; fu in essa 
che trovò la ragione de’ suoi doveri, la gloria d’una vita 
sempre onesta illibata. Quindi tenero del cullo agusto 
ei distinse di particolare ossequio gli unti del Signore, 
siccome quelli, che sono in terra rappresentanti dell’al- 
tissimo assunti a somministrare ai settatori della croce 
i benefici sovrannaturali della grazia, e della redenzione. 
Quindi il tempio, ove quasi ristretta la sua immensità 
abita f onnipotente, il tempio, o Signori, accoglieva An- 
tonino umile e riverente adoralor del suo Dio ; e que- 
ste sacre mura, che cbiudon l’ossa e il suo cuore, que- 
ste sacre mura furou dolce oggetto del suo zelo e del 
suo patrocinio (a5). 

Quindi in lui il religioso pensiero di viver sulla terra 
per prepararsi al cielo. Uso a considerare ne’ suoi stu- 
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dii e ne’ fatti del giorno la fralezza c la brevità della 
vita vedeva nell'altrui la propria morte, e non polca non il 
rivolgersi a quel Dio, che infuse uno spirito immortale 3 
in un corpo, che assai tosto si scompone c dissolve. 0 
Voi perciò vedeste in lui il sapiente cristiano , il fi- % 
lantropo insigne, il patriolta benefico, l’amico incornpa- u 
rabile, l’uomo della beneficenza e della giustizia, il ma- Sj 
rito egregio, l’uomo in somma decoro ed amore della vi 
società in cui visse. 

Tante virtù e si gran piena di merito non potevano, Ù 
o Signori, non meritargli le lodi e le ricompense della § 
terra e del cielo. È perciò, che giunse a quel colmo |j 
jg di onori, a cui può solo elevarsi l’eminente virtù. 

È perciò che il volo unanime de’ Professori lo chiama (] 
a Reitero dei l'Università di Catania, e plaude il Governo « 
alla scelta ; le Accademie di Frankofort sul Meno, l’A- S 
graria di Pesaro , di Bologna , la Medica di Malta , di & 
Napoli, la Iatrofisica di Palermo, la Fisiocritica di Sic- Q 
na, l’Aretina di Arezzo, la Peloritaua di Messina, fisti- ^ 
luto d’Afriea, c di Napoli, l’Accademia di Scienze Letta- Q 
re ed Arti di Palermo, ed altre lo amano, lo accolgo- 3 
no mentissimo socio , la Cuvcriana di Parigi a socio Q 
fondatore Io chiama. È perciò ebe la sua patria Catania & 
lo innalza a tutte le cariche, a* più cospicui posti; la Ri- Q 
vista Enciclopedica di Parigi, l’Antologia di Firenze, il 
Progresso di Napoli, i giornali d’Italia, di Sicilia, d’ol- 
tralpe encomiano le opere e gli scritti dell’illustre Di- 
Giaconio. 

E Dio, giusto rimuneratore delle opere egregie e cri- 
stiane, Dio dal suo canto diffuse sulla sua bell’anima il 
dono della sua grazia , che di se la fa bella , e a la 
beata vita la serba — Dio nell’ ultim’ore col sacramento 
d’amore gli diede il bacio eterno, ed il segno della vita 
immortale. 11 vostro stesso pianto, o Fratelli, il mio cor- |j 
doglio, le lagrime de’ parenti , i sospiri degli amici , le I 
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benedizioni degli inferrai sono ancora la voce del cielo, | 
quella voce, che fa l’elogio sublime deH’umanilario An- jj 
tonino Di-Giacorao. 

Ma freniamo una volta queste lagrime, lasciamo che f 
i sacri ministri spargano gli ultimi fiori sulla tomba o- g 
norata, e colle loro fervide preci accompagnino sino al { 
cielo lo spirito del mai abbastanza compianto Antonino | 
Di-Giacomo, f 
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(1) Hecuil des Oraisons funcbrcs prononeées par M. Esprit Flechicr. 
a Lyon 1780 in 8 — Oraison funebre de Trcs-Haut el trcs-puissant prince 
Henri de la Tour-d’Àuvergne Vicomlc de Turenne , Mareclial des chatnps 
el armces du Boi pag. 62. 

(2) Il Decano Giovanni Sardo, Professore di Belle ledere nella Regia 
Università di Catania ; il Cauonico Domenico Privilera, Professore di Logica 
nella Regia Università di CatAriia furono i precettori di Antoniuo Di-Giacomo. 

( 3 ) Il Di-Giacomo aveva lavorato uno scritto f Sullo sviluppo delle parli 
vegetanti negli animali » dove esponeva la teorica dell’Esosmosc ed Endo- 
■mese. Il detto scritto non fu pubblicalo, perchè nel 1837 l'autore ebbe per le 
mani le Memorie del Dutrochet, nelle quali si trovano de'lovori sullo sviluppo 
delle parti vegetanti negli animali, c sull’Esosmosc cd Endosmosc , ovo le 
sue idee s’incontrarono con quelle dello scrittore francese. Memoircs pour 
servir a l'histoire Anni, et Physiolog. des veget. des animaux par. M. U. 
Dutrochet. Bruxelles 1837. 

(i) Vedi Discorso sullo stato attuale della Medicina io Sicilia e sui 
messi di mcliorarla del D.r Antonino Di-Giacomo. Catania i 83 i pag. ai 
6 Seg * 

( 3 ) Discorsi pronunziati dal Presidente dal Vice-Presidente c de! Socio 
Segretario Perp. della Società Economica del Valle di Catania — Sul miglio- 
ramento delle specie delle piante indigeno e sulla introduzione delle piante 
esotiche le piu utili Discorso di Autonino Di-Giacomo Catania i 836 pag. 
ab iu 8. 

(6) Discorsi pronunziati da! Presidente dal Segr. perpetuo c da un Socio 
Ord. della Società Economica della Provincia di Catania, ncllÀd. gen. del 
3 o maggio 1840. La introduzione delle arti delle manifatture e delle mac- 
chine, onde stanziare in Sicilia, deve esser soflotta dalie ricerche minera- 
logiche dell’isola , Discorso detto dal R. Protomedico -Generale Antonino 
Di Giacomo Presidente della Società Economica della Provincia di Catania. 
Catania 1 84 -k . in 8. 
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òr, (7) Voce di omaggio— Il Presidente della società Economica della Pro- 
t tincia di Catania Dottor Antonino Di-Giacomo Regio Protomedico. Calaaia 
5 i 843 in- 8°. 

(8) Discorso sullo stato attuale della Medicina in Sicilia c su i mctzi di 
1 meliorarla del Dottor Antonino Di-Giacomo pag. 3 r. 

(9) Relazione Accademica per Tanno lil dell* Acc. Gioenia Iella nella 
<?? tornata del 17 maggio 1827 del Socio Segretario-Generale Antonino Di-Gia- 
J corno. Catania 1827. in S. 

§ La stessa per Tanno IV Accademico. Catania 1828 in-8. 

La stessa per Tanno XIII dell* Acc. Gioenia. Catania 1837 in-8. 

La stessa per Tanno XIV della Acc. Gioenia. Catania i 833 in-8. 

(to) Due Giiblmictti di lettura si hanno in Catania, il primo detto: Gaò* 
binetlo letterario (hit* accademia Gioenia fondato nell* anno 1828 ; il secon- 
do dello Ateneo Siculo aperto nel 1846. 

(11) Sopra un greco frammento di Àrcheslralo sulla traduzione di esso, 
e sulla nota appostavi dal traduttore; Poche osservazioni di Antonino Di-Gia- 
conio Accademico Gioenio. Catania iSaS in- 4 - Vedi < Quadro storico della 
Botanica in Sicilia » per Francesco Tornabcne Ben. Casa. pag. 6. 7. Cata- 
nia 1847 ' n '8* 

(12) Sullo Articolo critico di Pompeo Insenga alla Cartagine distrutta, 
Poema Epico di Domenico Castorina di Catania. Lettera al Pruf. Anastasio 
Cocco in Messina. A. D. G. Catan a 1 836 in-8. 

(1 3 ) Breve Relazione Gcognoslica de’ contorni di Militcllo Val di Noto 
del Dottor Antonino Di-Giacomo. Atti dell’ Accademia Gioenia Tomo 1 . Ca- 
tania 182Ì) in-4. 

(1 4 ) Le Proposizioni di medicina del Dottor F. I. V. Broussais tradotto 
in lingua volgare. Catania iS3i in- 8 . Vedi ( Discorso sullo stato attuale 
della medie, in Sic. del Dottor Ani. Di-Giacomo pag. 24* Vedi Lettera del 
Dottor Antonino Di-Giacomo al Dottor Antonino Greco da Palermo pag. 4 > 
5 . Catania iS 35 in- 8 . 

(1 5 ) De Fibre per varias Siedine pia gas popularter grassante Acroasis 
ad lauream Mcdicinae Generaletn quam habuit in vetustissimo Catanensi Ar- 
chigjmnasio M. D. Anloninus De-Giacomo in facultate medica Catanensi 
Prior Cattedrae Palhologiac et Therapeuticacs Generalis aniecessor, Regius 
Protomedicus Generalis, unus ex Academiac loeniae fundatoribus et multa- 
rum Acndemiaruin sodali». Calanae i 833 in- 8". 

(16) Lettera del D.* Antonino Di-Giacomo R. Protomedico-Generale 
Prof, di Patologia cc. ec. al D. r in medicina Antonino Greco da Palermo. 
Catania i 835 # Lo Slcsicoro Giornale dì Catania n. 2. maggio iS 3 o.Algc- 
ri-Fogliani memorie negli Effemeridi scienlificbe e letterarie per la Sicilia 
Marze-Luglio i 834 n. 27-31. 

(17) Discorso sullo stalo attuale della medicina in Sicilia e su i mezzi 
di meliorarla del Dottor Antonino Di-Giacomo cc. re. Recitato nella gran 
sala della R. Università degli studii di Catania. Catania 1 83 1 in-8. 

(r8) Rapporto sullo stalo Generale della Vaccinazione del Valle di Ca- 
tania per Tanno 1828 letto nella puhiica seduta della Commessioue Vacci- 
nica dal Socio Segretario Antonino Di-Giacomo cc. ec. Catania 1829 iu-8, 
estratto dal Gior. dell* Interni, di Catania n. 197 , 1 ottobre 1829. 

(19) Discorso inaugurale alla prima pubblica seduta della Commessione 
Vaccinica del Valle di Catania, del Socio Segretario Antonino Di-Giacomo. 
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Catania 1827 in-8. Vedi supplemento al Giornale deirinleadenza di Catania ^ 
n. i 52 , 28 febbraro 1827. 

(20) Idrologia Generalo dell’Etna Discorso per servire d'introduzione 
allo studio delle acque minerali di quella regione del Sodo Attivo A. Di* 
Giacomo. Alti dell’ Acc. Giocnia T. IX pag. a 3 . Catania i 835 . 

(21) Cenni Patologici sopra una Dcrmorragia sanguigna del Doli. An- 
tonino Di-Giacomo. Alti dell’ acc. Giocnia tomo II Catania 1827. 

(22) Acroasis eit. pag. 22. Vedi, Sulla malattia febbrile sviluppatasi in 
Catania nelle carceri centrali della Provincia nel febbraj» del 1822 memoria 
del D.r Domenico Orsini. Catania i 832 . 

( 23 ) Acroatis cit. pag. 5 et seg. 

(24.) Acroasis cit. pag. 20. Vedi » Giornale d’ Intendenza del Valle di 
Catania agosto iS 32 pag. i 35 . Consulto medico. 

( 25 ) Antonino Di-Giacomo essendo stalo eletto Governatore nella Con- 
fraternità di s. Giovan-Ballista , diede compimento al prospetto del tempio, 
e contribuì non poca somma alla spesa. 
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Battevano le tre e mezza pomeridiane del zi ottobre i85o , e nel 
piccolo villaggio dell’Etoa s. Giovanni La-Punta, elevato sul mare io45 
piedi parigini, dava l’ultimo spiro di vita il dottor D. Antonino Di-Gia- 
como colpito per la terza lista d'apoplessia. Quel villaggio e quella casa 
ove il triste caso avveniva, erano siati la culla del padre e della fami* 
glia Di Giacomo; oggi sono la tomba del suo ultimo più onorato ram- 
pollo. 

L'umile terra s. Giovanni La-Punta , i paeselli contermini e Catania 
furono immantinente da cupa e mesta voce della disgrazia avvisali, ed 
un sentimento di dolore impallidiva ogni viso. L’angoscia, l'amarezza 
soffocava il pianto, rendeva mutoli e come esangui i parenti. Rammen- 
tava ciascuno l'affetto, la bontà, la dottrina, il disinteresse , il patriot- 
tismo dell’estinto Protomedico, Professore di Patologia • Generale e Tera. 
pea nella R. Università degli Sludii in Catania. 

Quando lo stesso dolore da coraggio e rianima i congiooti, gli amici, 
i discepoli dell'estinto, e con forza li spinge mostrargli l'ultimo segno di 
loro attaccamento ed amore. Gara piu nobile e carilosa non fu mai 
vista in Catanial La moglie signora Angiolina Indelicata, l'erede sffet- 
tuoso nipote, indivisibile compagno dott. Paolo Caslorina Di-Giacomo 
rivolgono la mente ed il cuore al solo ed unico conforto in tali ama- Jl 
rezze, alla dimostrazione della riconoscenza e dello attaccamento verso 
il consorte, lo zio; essi pregano perché non si risparmi! spesa di sorta S 
alla funerea pompa verso il corpo del graml’uomo già estinto. B 

A tale invito i discepoli e gli amici si accìngono compiere ogni ofS- § 
ciò pietoso; essi raccolgono In spoglia onorata di /.ntoniuo Di Giacomo, fj 
la depongono riverenti in bellissima urna prontamente foggiata , e eia- § 
scudo si sforza, perchè l'omaggio di sua ultima tenerezza renda al mae- * 
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stri), al veneralo maestro! Il doli. Luigi Condnrelli ebbe per volere di 
talli l'incarico supremo d’ogni faccenda, come il discepolo, che più in- 
timo fosse stato sempre al Di-Giacomo nella confidenza , nell attacca- 
mento e nella amicizia... Voce del cuore guanto sei grata , quando ti 
muovi a riconoscenza e pietà ! T u spingi il popolo a nobile emulazione 
e gratitudine, tu rimproveri al vivo gli ingrati cd i tristi ! 

11 ai. ottobre, avanti che le tenebre della notte coprissero il cielo di 
Catania, il funereo sontuoso convoglio portante il cadavere di Antonino 
Di-Giacomo dentro l’urna riccamente addobbata, da s. Giovanni La-Punta 
entrava io Catania , accompagnato da’ poveri recinsi ne pii stabilimenti 
catenesi. Ogni privato spontaneamente facevo seguire quel feretro della 
propria carrozza; e quando it sole sbiadiva, e si faceva fioca la luce il 
convoglio a lento passo traversava le lunghe, diritte, c spaziose strade 
Stesicorea e Ferdinanda, mentre i sacri bronzi sonando a stormo avvi- 
savano il pubblico della triste cerimonia. Questo non sospinto dalla or- 
dinaria curiosità, ma dall'uflìcio di pietosa gratitudine accorreva a ve- 
derlo, e nel muto o nell’espresso linguaggio diceva i meriti, le virtù del- 
l'estinto, e pregava requie e pace a quell’alma beata. 

L'Ateneo Siculo, nobile gabinetto di lettura, molte farmacie a quel- 
l’ istante chiusero l'uscio, e cosi espressero il loro lutto sino al giorno 
segueute. 

Alla fine il convoglio si accosta all' ingresso del tempio s. Giovati- 
Callista, alla di cui confini'ernita apparteneva il difonto ; allora si fer- 
mava: e nel silenzio, e nell’ universale mestizia i discepoli levavano dal 
funebre carro l’urna preziosa, e la riponevano dentro del tempio. 

Era l'ingresso di quello adornato d'ut arco sostenuto da pilastri d or- 
dine toscano, nel foudo del quale su d'uaa marmorea lapide si leggeva 
la semplice ma eloquente iscrizione : 

ANTONINO DEJACOBIS 
IN RATIONE MEDICA 
PRINCIPI 

EXTREMUM VALE. 


«Bài 
0 


L'interno del tempio era foggiato a modo di nero, oscuro , cristiano , 
antico sepolcro, illuminato dalle fiaccole, che la pietà de fedeli vi accen- 
de, per significare le fiammelle dell'affetto, tutte vive ed ardenti davanti 
la esangue spoglia dell'oggetto sempre caro od amato. 

Bruni arazzi scendevano dalla volta al pavimento del tempio, mutato 
in sala esagona. Per le sei murate lacci dorati con lunghi fiocchi , e 
france ripiegale a vnrii modi a’ intrecciavano , queste partivano dalla 
curva cimasa che divideva le mura dal tetto. Nella parete dell esagono 
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m che guarda tramontana , rientrava un lungo basamento , al destro del 
ìj quale in marmorea lapide si leggera •• 

PAUPERES AEGROTANTES 
| EO AMISSO 

| MEDICAMINA SANITATEM VICTUM 

§ AHISERUNT. 

M al sinistro parimenti in marmorea lapide stara scritto: 

!! VIRTUTIBUS OMNIBUS 

CLARUS 

fJIARITATE VERO CLARIOR. 

In questa basa lunga ed estesa diversi alti gradini poggiavano , in 
cima de’ quali un pii nto sosteneva l'urna funerea. Quel plinto nel cen- 
tro portava in dorali caratteri queste pie parole, che il Canonico Ma- 
rio Turrisi d’unita alle antecedenti aveva scritte : 

SANA DOMINE 
ANIMAM EJUS 
QUI 

CORPORA IIOMINUM 
SANABAT. 

Pi Rimpelto dell'urna era un'altare con poche fiaccole accese, ed il segno 
0 della nostra eterna redenzione. 

Al destro del tempio Irovavasi un pergamo a bruno coperto. La me- 
stizia, il silenzio, il dolore volteggiavano per quel luogo lugubre e tetro. 

Il mattino del 25 una folla di popolo veniva in quel tempio di s. 
Giovan-Battista, ove diverse comunità religiose chiedevano con preci di- 
vote pietà dal cielo al difooto ; c le orfanelle dal bianco velo uscendo 
dalle caste mura, ove la patria carità le ha tulle racchiuse, domanda- 
vano, anco con sante ed innocenti preghiere, da Dio requie sempiterna 
all'estinto. 

Alle dieci e mezza antimeridiane i sacri bronzi di nuovo si udivano 
per la città, era quello il segoo che la messa di Requie si celebrava 
solenne davanti il venerato difonto. Quest’ ultimo cristiano conforto fu 
eseguilo dal Cantore della chiesa cattedrale cav. D. Domenico Riccioli, 
accompagnalo da venerandi ministri , che sapevano unire alla riverenza 
lì& pel la santità deU’ufEcio, il compungimelo del cuore affettuoso. 
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Le più scelte persone per distinziooe di grado oeli’ amministrativo , 
primo de'quali l' Intendente della Provincia di Catania aig. D. Angelo 
Panebianco, i più ragguardevoli nel grado giudiziario , nella milizia , 
nell' ecclesiastico, nel rango letterario, e sociale assistevano a quella sa- 
cra cerimoria, già invitate con biglietto gentile in islampa. Il Dies 
trae scritto dall’autore della musica del cuore, da Vincenzo Bellini , fa- 
ceva più mesto quel giorno e quella cerimonia. Terminata la sacra mes- 
sa saliva sul pergamo il P. D. Francesco Tornabene Benedettino Cassi- 
nese Professore della Botanica nella II. Università degli Studj di Cata- 
nia per recitare il Funebre Elogio. L' aspettazione del pubblico a vista 
de’ meriti del difonto, il dolore de’ parenti, degli amici, e de’ dotti, che 
domandavano in quell’ Elogio un conforto alla perdila sofferta , fecero 
da prima niegare l’oratore ad accettare l’incarico di scrivere quell* e- 
stemporaneo Discorso, per cui vennero pregati altri oratori, che nè an- 
co vollero accogliere quel difficile incarico ; perlochè il Prof. Tornabe- 
ne stretto dall’ imponenza degli amici, de’ discepoli, e dell’ afflittissima 
famiglia del difonto, in meno a ventiquattro ore, scrisse quello che sen- 
tiva nel cuore per Antonino Di-Giacomo, che rispettò sempre e con pro- 
fondo dolore ancora ne risente la perdila. Egli tremante e dubbioso 
saliva quel pulpito, ma appena pronunziava le parole del suo testo: Fle • 
veruni eum omnis pupu/us Isdrael pianeta magno, et lugebant...el di- 
xerunt, quomodo ce cidi t polene qui talcum faeìebal poputum Isdrael? 
(Macab.l.) già l’uditorio restava colpito: e quando annunziava che An- 
tonino Di-Giacomo non era più tra il numero de’concittadini , le lagrime 
colarono dagli occhi di tutti. Durava qtiell’Elogio un’ ora e pareva un 
istante; spesso il pianto interrompeva il silenzio dell’attento uditore. Ter- 
minava l’oratore il suo discorso, e prontamente era consegnato al tipo- 
grafo. Gli astanti tra la pietà e 1’ afflizione, incerti ed oppressi, assi- 
stevano all'estremo religioso ufficio della chiesa, quando i sacri ministri 
cantavano attorno di quel corpo benedetto la Libera. Non fu tosto dato 
fine a quel cristiano dovere, che i compagni della Confraternita s. 
Giovati-Ballista raccolti attorno del feretro deH’estinlo collega comincia- 
no a recitare {'Officio de’ Morti , dove il monotono mormorio de’ con- 
fratelli era interrotto nelle lezioni dalla melodiosa musica del Maestro 
Carmelo Bellini. Questa sacra funzione terminava col tramonto del sole) 
Il nipote D.r Paolo Castoriua a proprie spese leverà nel tempio di 
S. Giovan-Baltista un monumento perenne di riconoscenza e gratitudine 
ad Antonino Di-Giacomo — Quel marmoreo monumento, sebbene coslrutto 
colle dure e variopinte lave dell’Etna, sarà consumalo dall' edace dente 
del tempo — durerà colla vita della moglie, dell'amato nipote , de' con- 
gionti, degli amici, de’ discepoli la ricordanza delle sue intellettuali e 
sociali virtù — vivrà eterno, immortale il nome di lui nelle sagge e pre- 
zioso sue opere. 

Catania li 26 ottobre i85o. 
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